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Prologo


 


 


Questo libro nasce da un grande desiderio di liberazione. Lettere scritte per evitare d’impazzire.


Parole intrise di tormento e passione, un sentimento avvelenato dall’assenza che tortura l’anima.


Come si sopravvive a qualcuno che é inaccessibile, all’amore negato?.


Immaginando.


Si gioca a cambiare i finali insomma, é così che si diventa superstiti di sè stessi.


Alla fine il romanzo Leonardo, della scrittrice Francesca Giannetti, vuole essere solo una storia, raccontata per dire che c’è ancora vita dopo un abbandono subito.







 


A un evento che ha spaccato il mio cuore e,
 da quella crepa, é nato Leonardo.
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Dedico questo romanzo contemporaneo a chi soffre o ha sofferto per un abbandono improvviso, quello che - nei tempi moderni - é stato americanizzato nel termine: Ghosting, dall’inglese “Ghost”, ossia: fantasma.


É una forma di violenza psicologica usata da chi decide di chiudere una relazione sparendo, lasciando l’altro ad affogare in mille dubbi e crisi di coscienza.


Per la vittima del “Ghoster” - cioè chi sparisce crudelmente - é davvero un evento che segna nel profondo, mina nell’anima.


Se non ci si é passati, non lo si può nemmeno immaginare. Occorrono forza di volontà e un’ottima autostima per capire che colpevolizzarsi non serve a nulla e che chi abbandona merita un unico ed universale trattamento: essere ripagato con la stessa moneta.


Lasciato al suo destino, il Ghoster, non troverà la soddisfazione di cui alimenta il suo ego.


La sua Vittima, dovrà proseguire - a testa alta - senza guardare indietro e volendosi bene, soprattutto!.


Che questa consapevolezza ci accompagni sempre!.
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Pesano come rocce i ricordi che amo. (Charles Baudelaire)







 


Capitolo 1


Notte di Natale


 


[image: image] É la notte di Natale. 


Sono solo.


Ennesima lite con mia moglie e, stavolta, non ho scelto la strada della diplomazia.


Lei, nemmeno, ha deciso di partir lo stesso: ciaspolata con gli “amici d sempre”.


Meglio così, io - dal canto mio non ho nulla da festeggiare e poi non ho neanche “amici di sempre” in comune con lei.


I miei SEMPRE sono altrove.


Poi non lo so che cosa mi farà st leggere questo - ci giocherello quasi, mentre lo passo da una mano all’altra, questo libricino dall’aria solenne - o trascorrere tutte le vacanze di Natale con mia moglie.


“Mia Moglie” ed io sono “Suo Marito”, che ruolo terribile mi sono scelto, ma come ho fatto una cosa del genere!.


Con gli occhi della mente torno al giorno in cui sto aspettando di rientrare nella città da dove sono scappato.


Sono all’aeroporto, mi rivedo proprio e sento le stesse emozioni, le stesse sensazioni, rivivo gli stessi presagi. Seduto qui, mi sento poggiato più su un barile di dinamite che su di una panchina.


Parto?


O torno?.


Sento le stesse dita imbrigliarmi il viso come una morsa, quasi fossero animate di vita propria.


La realtà é che, da quel giorno lontano per me - Jacopo - Venezia era diventata una zona off-limits e mai avrei nemmeno pensato di farci ritorno.


Poi la vincita di quel concorso.


No, non mia.


Mia moglie, tanto c’aveva provato che finalmente ecco che c’era riuscita a vincerlo.


Ma il destino ci mette sempre lo zampino, destinazione: Venezia.


“É ora che scacci, una volta per tutte, i fantasmi del passato, Jacopo!”.


Quante volte mia moglie me lo aveva ripetuto.


Sì, ma che ne sapeva lei, che ne sapeva, dell’inferno che mi agitava le vene?.


Lei che é solo razionalità e rigore puro.


Per un po’, quantificato in “qualche anno”, lo devo ammettere, ci sono anche stato bene.


Quando mi perdevo, nei dedali dei pensieri e nelle mie inconcludenze quotidiane, lei subito mi rimetteva in carreggiata.


“Piano, piano” mi diceva, era il suo motto e me lo sentivo bene addosso, perché non mi metteva l’ansia dell’immediatezza. Mi dava tempo e ancora tempo e tempo ancora perché Carola - questo é il nome di mia moglie - aveva pazienza, tanta pazienza, altrimenti mica ci sarebbe riuscita mai ad “incastrarmi”.


Da qualche anno, però, le cose erano completamente cambiate. Lei, era cambiata.


Ed io, di conseguenza, ho iniziato a far ritorno dove ero stato davvero bene, senza rendermene nemmeno conto, quel bene che avevo avuto paura di frequentare fino in fondo nella realtà e così, adesso, lo facevo ma solo nella mia mente, nei miei sogni, nei miei rimpianti.


Dapprima, me lo concedevo solo come “premio”, spesso accadeva dopo una lite accesa con mia moglie, l’ennesima sua reazione acida che mi scagliava addosso quando la contraddivo.


Poi, però, proprio come può capitare con qualsiasi forma di dipendenza, prese piede.


Il bicchiere di vino erano diventati due, da due a tre quarti di bottiglia, poi, la bottiglia intera e dopo sempre di più, sempre di più, sempre di più fino ad ubriacarmi di brutto.


Ma no! Che avete capito! Non sono un alcolista, sto parlando in senso figurato, il “mio Bicchiere di Vino” non si chiama Franciacorta, Chardonnay, Raboso o che so io.


Il mio Bicchiere di Vino, la mia Bottiglia di Vino, la mia Cantina di Vini, la mia Vigna si chiama: Jessica.


É di lei che mi piace ubriacarmi, rivivendo quei momenti che ci hanno visti felici, insieme.


É bello, al momento, ma poi mi sento stupido perché è passato tanto di quel tempo che - di sicuro - lei se ne sarà scordata.


“Perché non la cerchi e non l’hai mai cercata?!”, me lo urlate, lo so, vi sto sentendo.


Siete arrabbiati. Avete ragione.


Perché non l’ho cercata? Volete proprio la verità nuda e cruda? Eccola: perché ero convinto, ma proprio convinto, lo facesse lei. Era pazza di me, o - almeno - lo pensavo io.


“Presuntuoso!!!” state urlando adesso, e siete anche più arrabbiati di prima.


Eh, cosa volete che vi dica, vi dò nuovamente ragione.


Ma avreste dovuto vederci, tanta era la nostra simbiosi che lo avreste pensato anche voi che avrebbe fatto le capriole per trovarmi, era sempre così presente, premurosa, a me sembrava anche troppo soffocante, a dire proprio il vero.


Mi sta bene adesso, non pensate forse questo? Mah. Forse non ci credete ma anche io ho un cuore.


Continuo a mantenere la concentrazione.


Adesso mi vedo mentre abbandono il capo all’indietro, vinto dal pensiero di averla persa.


Sconsolato, non riesco a rassegnarmi.


Non si può tradurre così, a parole, é troppo riduttivo!.


Cerco una ragione, mi arrampico con tutte le mie forze ma so che ho sbagliato, con lei ho sbagliato.


Era tanto bello, che mi ha fatto paura. Sono scappato.


L’ho lasciata per quello, solo per quello: ho avuto paura. “Paura di che cosa?!”


Mi state addirittura inveendo contro, ora - ma di perdere il controllo di me stesso, ovvio, sentivo qualcosa per lei, anche se facevo finta di no.


Ecco, lei non era esattamente l’ideale di donna che pensavo mi piacesse, per questo - forse - l’ho sottovalutata.


Poi, quando mi sono accorto che mi mancava, che - in qualche modo - avevo bisogno di lei, mi sono infuriato, per prima cosa verso me stesso e poi ho trattato male anche lei. Le tiravo pacchi, le promettevo una cosa e poi non la facevo, più di una volta le ho dato un appuntamento per lasciarla sola, ad aspettarmi, anche due ore.


A volte nemmeno mi presentavo.


Lei subiva, ma non mi diceva mai nulla, non mi rimproverava. Questo mi mandava ancora più in bestia e mi ha fatto credere che le fossi indispensabile per questo subiva, e continuava a subire.


Tanta, tantissima la delusione nel prendere coscienza di non esserle, invece, così tanto importante come mi credevo”.


“Come puoi dirlo con così tanta certezza?” volete sapere.


Mi aspettavo mettesse a soqquadro il mondo quando l’ho lasciata, anche perché l’ho fatto nell’apoteosi del nostro rapporto.


Lei - ne sono certo - tutto avrebbe pensato, meno che sparissi così, proprio dopo quello che era capitato.


E già vi sento che, insistentemente, volete avere maggiori particolari.


Beh, non ve li racconto. Vi dico solo che c’ero finito a letto e non mi era piaciuto.


No, non piaciuto in quel senso.


Nel senso che avevo veramente perso il controllo, stava prendendo una piega in cui rischiavo di perdere anche il cuore e, così, ho preferito perdere lei.


A dire il vero, adesso, non lo so se ho fatto la scelta più giusta. Ero solo un ragazzo, un ragazzo spaventato.


Perché, é così, qualcosa di troppo bello mette paura.


E lei, ed io, e lei ed io insieme, siamo stati qualcosa che fa tremare.


E fa tremare sempre, con la stessa forza anche solo nel rievocare quel ricordo.


Per questo dico che il suo nulla mi ha completamente spiazzato. Lo so che dite abbia fatto bene.


Anche se il mio orgoglio, ormai, aveva traslocato sotto le suole delle mie scarpe, nemmeno così la paura mi dava tregua.


E così, paura dopo paura, traendo forza anche dal suo disinteresse più totale, ho iniziato una specie di opera di auto convincimento.


Del tipo lei non é quella giusta, non vale il mio dolore né la mia umiliazione ecc ecc, in questo mio percorso la vita ha preso piede ed, un giorno, mi portò sulle tracce di chi, poi, scelsi malauguratamente come moglie.


Italiana, come me, a Londra per motivi di studio/lavoro del padre, come me, insomma… una serie di similitudini mi hanno convinto fosse lei quella giusta.


Poi anche lei laureata in storia, come me.


Mio padre ne andava molto fiero, diceva: “Ricorda, se te la lasci sfuggire, sei un vero idiota! É proprio come te!”.


A questo punto, torniamo indietro di qualche pagina, nell’esatto punto in cui dicevo che, per i primi tempi, ho beneficiato di - come dire - una sorta di anestetico che chiamo “Raziocinio”.


Ma io sono arte, 


io sono un’Artista, 


io sono un Visionario, 


io non ho una regola, 


io corrispondo solo ad un unico essere, ora lo so: Jessica. 


Quando mi torna alla mente questo, mi sembra di morire.


Sono morto da anni, in effetti.


Quel Jacopo é rimasto al ritiro, in quel triste giorno di gennaio in cui ho deciso di scappare dal liceo, era l’anno della maturità anche.


Però, ora, proprio quel Jacopo, vuole tornare tra i vivi, vuole lasciare l’Ade nel quale credeva voler trascorrere tutta la vita ma per contrarne un altro, sì, avete capito bene… per contrarre un altro matrimonio, si dice così, no? Un verbo, non a caso, usato anche per le malattie. Beh, in fondo, l’Amore é una malattia molto molto pericolosa e sottovalutata, con L’Ade di prima - invece - mi riferivo al mio attuale matrimonio. Forse non ci state capendo nulla di questa mia riflessione a voce alta ma, alla fine di tutte queste pagine, vi sarà chiaro tutto, fidatevi!.


Non mi guardate così, dai.


Anche se ho sbagliato tanto, ve le ho dette le mie ragioni. Adesso é un inferno, punto e basta.


Per non parlare, poi, da quando mia moglie cerca di convincermi ad intraprendere un percorso di fertilità per riuscire a diventare genitori.


“Non si capisce bene di chi sia la colpa”, dice lei.


Anche questa volta c’abbiamo litigato, più violentemente del solito devo dire.


Io non ho nessuna idea di percorrere quella strada, se i figli non sono arrivati, ci sarà un perché.


Io la vedo come una mia salvezza divina e poi, da quando ho rivisto Jessica non faccio che pensare a lei.


Adesso so che non vorrei nient’altro al mondo che riaverla tra le mie braccia e so anche che devo fare… ora é meglio che parta!



 

Capitolo 2


La consegna


 


 


 


[image: image] Nell’aria si respira il gelo - finalmente!Penso tra me e me. Anche il cielo é terso, mi ricorda uno di quei cieli lucidi di montagna.


Fingo ragionamenti che, in realtà, non mi tangono solo per ingannare la mia ansia, l’ansia che mi divora dentro é quella di sapere, ma sapere che cosa direte voi.


Ora ve lo racconto… .


Da quando io e Jacopo ci siano rivisti, é inutile che lo nego, non ho fatto altro che pensare a lui.


Sono rimasta molto colpita, poi, dai suoi modi insistenti di mettersi sulle mie tracce.


C’aveva provato in ogni modo, convocandomi a scuola con scuse qualsiasi, mandando messaggi nascosti tramite Leonardo - mio figlio - che, mi riportava la missiva, senza nemmeno rendersi conto di cosa si nascondesse dietro ad essa.


Mi sento spaccata tra il compiacimento e il sentirmi soffocare. 


Beh, non posso negare mi dia un certo brivido questa sua caparbietà, però - alla fine - a che serve?


Dopo tutto questo tempo, dopo tutto quello che é successo, i danni subiti, c’é ancora qualcosa da salvare?.


In fondo lo sapevo che, prima o dopo, sarebbe accaduto. 


Il destino presenta sempre il conto, ma non pensavo così. 


Non doveva succedere così.


E poi, chi è il vero Jacopo?.


Quello affettuoso e premuroso di cui custodisco il ricordo, seppur sepolto nelle viscere della mia anima, o quello che si sta dimostrando adesso?


Instancabile e testardo da diventare quasi temibile?.


La confusione aumenta dentro di me ed il rischio di sbagliare anche, diventando esponenziale.


Lo so che non devo pensare così, cioè che ha capito la lezione e che la mia mancanza é stata talmente insopportabile che ora, per nulla al mondo mi lascerebbe andare di nuovo perché… non é così, ma mi capita di pensarlo.


Mi capita proprio di cullarmi in questo pensiero e lo so che é errato, che é solo quello che vorrei io.


Per questo motivo, per protezione, nella speranza serva ad allontanarlo definitivamente da me, ho mandato Erika - la mia amica storica del liceo - a consegnargli quello che più di prezioso ho, dopo Leonardo ovviamente: il mio diario.


A dire il vero, non é un vero e proprio diario.


É solo un taccuino, dimensione A5, tutto rivestito in tessuto fiorito, nel quale ho dato sfogo all’insopportabile disperazione che mi ha travolta quando Jacopo mi ha lasciata.


É stato tremendo.


Ora quelle lettere non sono più mie, ma sue.


Ho deciso così perché deve capire cos’é stato, per me, subire quel suo gesto.


Ed ora non può pretendere di ricomparire e trovare la persona di prima.


Io ho paura.


Preferisco il nulla, almeno so - che poi - non avrò conti da pagare.


Questa mia riflessione viene interrotta dall’arrivo di Erika.


“Ciao Jassy - subito mi dice, rabbrividisco, era dai tempi della scuola che nessuno mi chiamava più così! - scusa il ritardo, non avevo calcolato quanto si fosse già intensificato il traffico. Dopo tutto, nel pieno delle feste natalizie ovvio sia così. Te? Come va? C’hai ‘na faccia!”.


Mentre lo dice mi si sistema davanti, con lo sguardo fisso nel mio, non ho scelta: devo dirle quanto male sto, anche se sembra tanto tangibile da averlo già percepito.


“Eh, come vuoi che vada… io aspettavo me lo dicessi tu - incurva leggermente le labbra, lo noto e glielo dico - quindi?”.


Erika sospira, poi aggiunge “quindi… quindi mi sa che é un bel casino!”


“Ma cos’é tutto questo mistero? Parla! Ti ha detto qualcosa?!”. Erika si abbandona sullo schienale “che vuoi che ti dica… era sconvolto. Non é la persona che ricordavo dal liceo”


“ma, in che senso? Fisicamente o ti ha detto qualcosa su di me?” Rivolge lo sguardo al cielo Erika, sembra pensare… “un po’ e un po’ - dice alla fine -. Su di te non é che mi abbia detto un granché, ho capito che pensa tu abbia una relazione con quel tipo… Cesare? E non é che gli piaccia come idea. Comunque, Jassy, secondo me voi vi amate ancora dai, dovete ammetterlo altrimenti non andrete da nessuna parte”.


É dicembre ma, sentire questa conclusione, mi scatena fumane come fossimo nel pieno del mese di agosto. M’innervosisco, alla fine sbotto un po’ “ma come ti viene da dire una cosa del genere?!”.


Erika fa spallucce, mentre un enorme punto di domanda va a stamparsi al posto della sua faccia.


“Perché? Ti fa arrabbiare? É solo la verità, Jessica!”


“Ma come puoi dire che lui mi ama, dopo tutto quello che mi ha fatto??”


“Senti Jessica, io non so niente, so solo che nei suoi occhi c’ho letto tanta di quella disperazione da far paura. Cosa devo dirti?? Vuoi sapere la verità o no?”


“Come fai ad esserne sicura? É la tua verità, la tua interpretazione”.


Erika fa di nuovo spallucce, poi conclude “allora ci dovevi andare tu, a fare la consegna. Ovvio che io ti posso dire solo la mia”.


Il silenzio conseguente é tanto spesso che servirebbe un coltello per tagliarlo.


Per fortuna arriva il cameriere e, con le ordinazioni, la tensione si stempera un po’.


“Per me una cioccolata con panna ed un cornetto alla crema, grazie”.


Per lei, Signora?


“Una camomilla, grazie”.


Una risatina scappa dalle labbra di Erika, “hai proprio ragione, una camomilla é esattamente quello che ti ci vuole!”.


Alla fine anche io la butto a ridere, anche al liceo ci capitava d’inciampare in qualche battibecco ma puntualmente, poi, facevamo subito pace.


“Sì, per non dire lexotan o altri calmanti del genere. Non so che fare, Erika!”.


“Eh, l’ho capito, però Jassy, anche se ti fa arrabbiare tanto, non puoi far finta di niente. Lo ami o no? Se lo ami non puoi dar carta bianca all’orgoglio”


“io l’ho sempre amato, Erika, e lo sai. Il punto é che é lui quello che non mi ama e poi adesso, ma come si fa, é anche sposato! Ma che casino!”


“Esistono i divorzi se non te lo ricordi”


“eh se, quello non mi ha voluta quando eravamo single entrambi, adesso addirittura divorzia per me? Ma che film hai visto! Siamo serie, per piacere”.


Nel frattempo l’ordinazione arriva.


Erika affoga tutto in cioccolata calda con panna e crema del cornetto, Jessica si rilassa con la camomilla.


Per un po’, la soddisfazione, regna sovrana.


Che impegni hai per questa mattina? Chiede Erika, nella speranza che Jessica le accordi un bel tour di shopping come ai vecchi tempi.


“Veramente sarei libera, Leonardo é da mia mamma, pranza lì. Poi nel pomeriggio gli ho promesso che lo avrei portato a scegliersi un altro lego, lo fanno letteralmente sbarellare, potreste venire anche tu ed Andrea”


“uhm, sì, potremmo. Non rischio la bancarotta visto che li odia. Leonardo ne va pazzo, invece, chissà da chi avrà preso…” impossibile fermare la risatina che s’impadronisce di lei.


“Metti, metti il dito nella piaga, mi raccomando che non succeda che l’idea di Jacopo si allontani dalla mia mente nemmeno per un secondo!”.


Sorride ancora Erika, poi aggiunge “come? Non ti fa felice assomigli così tanto al padre? A me sarebbe piaciuto, ad essere sincera, che Andrea somigliasse di più a Giacomo, invece sembra solo figlio mio!. Leonardo é la fotocopia di Jacopo, e mi sembra che anche caratterialmente gli somigli molto” l’aria era interrogativa.


“Tu non mi vuoi per niente bene!” taglio corto.


Il resto della mattinata andò come sperava Erika, e ci divertiamo da impazzire, ci sembrò di essere tornate ragazzine, quando la responsabilità più grande che avevamo era quella di portare a casa un sei, nell’interrogazione di matematica, nemica giurata di entrambe.


“Dai, va a prendere Andrea ed andiamo tutte a pranzo da mia mamma, ne sarà entusiasta sono sicura”


“ma sai che non é una cattiva idea? Ma che bello, Jassy! Ci siamo ritrovati tutti, dopo così tanto tempo, ma non ti sembra qualcosa di bellissimo? Tipo… una seconda possibilità?”.


Le rispondo, prima con un’occhiata torva, poi con un “ma da che parte stai tu?”


“Dalla parte dell’amore, ovvio. Io e Giacomo non ci siamo mai sposati, pensa che bello se l’anno prossimo facciamo un matrimonio a quattro…”.


La guardo con gli occhi sbarrati “ma sei sicura che, stamattina, c’era proprio della cioccolata nella tua tazza?”


“Dai, che lo so quanto ti piacerebbe. A me non la puoi raccontare, ma ti ricordi quante ne combinavamo al liceo, tutti e quattro insieme? E quante volte ci siamo coperti a vicenda? Anche Jacopo e Giacomo erano molto amici, non migliori amici come noi, ma avevano un buon rapporto”.


“Dai, allora hai deciso per pranzo? Avverto mia mamma?” 


“Ok, molto volentieri”.







 

Capitolo 3


Il Boccolo • 8 mesi prima


 


[image: image] “Ti prego, mammina, stamattina non voglio andare a scuola!” il tono di Leonardo era tanto supplichevole da far quasi preoccupare Jessica.


“Ma perché, cos’hai? Non ti senti bene?”.


Il bambino si lasciò cadere tra le braccia della mamma, stringendola forte addosso a sé.


“Non ci voglio andare e basta!” le mugugnò addosso mentre l’avvinghiava ancora più forte. Rimasero così per qualche secondo.


Quei capelli arruffati, che gli carezzava, le facevano pensare a molte cose, in primis che non somigliavano per nulla ad i suoi che tanto tanto dritti da poterli utilizzare come infila perle.


E poi, nemmeno il giorno che segnava il calendario, le infondeva meno amarezza: 21 aprile.


Manca davvero poco, penso, e il mio umore s’inabissa.


Questa é una delle date ancora più dolorose da gestire, condita a quell’abbraccio poi… anche se cerco con tutta me stessa di respingere certe sensazioni, é un sapore lontano quello che mi raggiunge, quello di una persona che dovrei odiare.


Per impedire allo tsunami emotivo di travolgermi, mi obbligo a strapparmi da quella stretta.


Leonardo, intanto, ignaro di tutto, tirasùconilnaso, sconvolto com’era dalla tragedia di quel rientro a scuola.


“Ecco qua, prendi! A te manca sempre il fazzoletto, non é vero?” Fingo risolutezza ma solo Dio sa quanto fragile mi sento.


“Allora, si può sapere cosa deve succedere oggi di tanto drastico da ridurti così?” Indago, mentre lo guardo sparire dietro al fazzoletto aperto, intento a soffiarsi il naso.


In risposta, prima spallucce, poi - dopo essersi letteralmente tuffato a faccia in giù nel divano - inizia a farfugliare qualcosa impossibile da decifrare anche per la donna bionica che possiede decibel superiori all’udito umano.


Gli siedo vicino, e subito rivolge il volto verso di me e inizia a raccontarmi tutto il suo dramma di bambino di nove anni:


“Oggi arriva la nuova maestra di storia, non ci voglio tornare lì!” annuncia solennemente mentre, con i grandi occhi nocciola, mi fissa.


Come mi é familiare questo carattere volubile e da prendere con le pinze, penso.


“Ascolta, facciamo così, cosa ne dici se - invece - ci vai e vedi un po’ che tipa é?


“No! No e poi no!” Le orecchie si arrossavano al ritmo della sua arrabbiatura.


Scaccio anche quel ricordo.


“Dai, fammi finire. Vai a conoscerla, non succede niente anche se la vedi. Non credo sia una mangia bambini! Poi, oggi pomeriggio, ci vieni con me in quel negozio di lego che ti piace tanto?”.


Seguì una breve riflessione, in silenzio poi - con uno scatto fulmineo - Leonardo sguscia dall’abbraccio fiondandosi in bagno per prepararsi ad andare a conoscere la nuova maestra.


Ad osservare la sua reazione, penso proprio di aver capito come prenderlo!.


La storia del lego funzionava sempre!.


In men che non si dica, lo vedo di ritorno, proclamando a gran voce che era pronto. Fermo, davanti quel uscio, vestito e composto di tutto punto assomigliava più ad un soldato pronto per la guerra che ad uno scolaro quale era.


Durante il tragitto non ci parliamo molto.


Sembra che ognuno rimanga prigioniero dei propri pensieri e poi, la strada che ci separa dall’edificio scolastico é talmente breve che, nel giro di due canzoni, siamo già davanti al cancello.


“Mi raccomando, fai il bravo, senza agitarti né arrabbiarti, promesso…lo dico mentre gli passo il trolley/cartella - poi, quando torni a casa”


“sì, me lo hai già detto!” M’interrompe bruscamente, é nervoso, molto irritato. Faccio finta di nulla altrimenti peggiorerei solo le cose. Mi limito a dirgli “non succede nulla, se la maestra non ti piacerà, prenderemo provvedimenti. Devi solo stare tranquillo, ok? La mamma ti vuole bene, intesi?”


“Anche io, mamma, tanto”.


Dopo un bacio e un abbraccio, lo accompagno con lo sguardo, fino a vederlo sparire oltre il cancello che dava accesso alla porta sulle aule scolastiche.


Mi rimetto in macchina.


Per un attimo mi sento anche leggera, mi sembra che Leo l’abbia presa bene. Ma basta un secondo e, nel realizzare di essere circondata di boccioli di rosa, il mio umore mi sfugge sotto la suola delle scarpe mentre l’anima… o beh, quella, é davvero infastidita e non poco.


Per vederla, immaginate una biscia urtata da un bastone, notate come si contorce su sé stessa offesa ed umiliata?


Ecco, ne avete solo una lontana idea.


Che diavolo farò in questi giorni? Con il fatto che quest’anno la ricorrenza cade di martedì, tutti si sono anticipati, venditori ambulanti compresi. Ed io? Dove posso andarmi a nascondere affinché certi ricordi non mi trovino per far di me un boccone?.


Inserisco la chiave e, con una certa energia, la giro.


La potenza del motore che si accende, non mi fa attendere, se non faccio attenzione sto prendendo già troppa velocità.


Ferma al semaforo, l’ennesimo mercante sta insistendo affinché io compra la benedetta rosa che vende.


Sorride e continua, sembra essersi proprio intestardito con me, si vede che gl’ispiro.


In questo momento odio tutti, odio lui che trovo sgradevolissimo con questo atteggiamento troppo caparbio per i miei gusti, odio La Rosa della quale ho dimenticato il profumo perché sanguino ancora per le ferite inferte dalle sue spine, odio questa festa che - alla faccia della liberazione!, odio anche questa macchina - nuova per altro - che mi ha portata qui ed, infine, odio anche me stessa perché non dovrei continuare a dare tutta questa importanza a chi non ha perso occasione di calpestarmi ed umiliarmi.


Il 25 aprile dovrebbe essere solo una data come un’altra, ci dovrei lavorare veramente sopra, magari affiancata ad un bravo professionista, perché no.


Ed invece ogni anno va peggio, ed io non lo so mica se reggo. Eppure dicono che il tempo cura, no? Ma non é questo il caso mio, i miei flashback sono sempre più assidui e violenti, cambiano l’umore alle mie giornate.


E poi Leonardo, ogni giorno che passa assomiglia sempre più al padre. Ed io che lo dovrei scordare, ma come faccio?!.


Mi sembra un incubo, tutto un grande, infinito, dannatissimo incubo.


É come avere una ferita che, invece di guarire, s’ingrandisce. Aperta e sanguinolenta ma resiste, resiste all’erosione del tempo e resiste a tutto.


É una sorta di test di resistenza al dolore forse?. Non lo so e non lo saprò mai.


So solo che sono passati tanti anni ormai, dovrei averci messo non solo una pietra sopra ma aver proprio sigillato del tutto, con tanto di lapide sopra con sopra scritto:


“Qui giacciono Jacopo e Jessica - Venezia 8 dicembre - dove sono stati felici”.


P.s. Un giorno, poi, vi spiegherò cos’è rimasto, per me, quel’8 dicembre… .


E invece sono ancora qui, come una scema, ad impazzirci dietro. Che chissà poi, dove sarà, non si ricorderà nemmeno di me e - di sicuro - si sarà anche fatto una vita.


Non dico ri-fatto una vita, perché la nostra é stata solo una breve parentesi, non siamo mai stati una coppia, forse non siamo stati che niente ma anche il niente non é nulla.


Insomma, difficile spiegare quello che penso, aggiungo solo che é stato Nessuno ad accecare il ciclope Polifemo per cui anche qualcuno che é Nessuno, può essere importante.


Basta.


Non aggiungo altro, ho già vaneggiato che basta.


Ora devo pensare solo a guardare avanti, ho un futuro da copyright e da mamma. Ne ho da fare e, se voglio fare qualcosa di buono, mi devo impegnare davvero.


Adesso poi, che ho spiccato il volo verso l’avventura freelance, devo proprio mettercela tutta.


Ho lasciato di recente un posto fisso, é vero, ma alla passione non si comanda.


Troppe restrizioni intese come direttive.


Non mi andava di limitarmi, almeno nel lavoro no, grazie. Avrei dovuto occuparmi solo di correggere errori di ortografia e battitura? Vuoi mettere fare da editor ed intervenire nelle trame, potenziando o depotenziando personaggi, creare nuovi protagonisti e relativi antagonisti?.


Scelta pericolosa? Sì. 


Da incoscienti? Forse.


Specie con un bambino piccolo da crescere da sola ma giacché è la passione che muove il mondo, mi ci sono buttata e non sono pentita anzi, é stata la decisione più felice degli ultimi anni.


Adesso, poi, sto collaborando con un’autrice di Roma: Flaminia De Angelis.


Lei é al suo romanzo d’esordio ed io anche dovendo curare, per lei, per la prima volta anche l’aspetto editing e non solo quello di copyright.


Siamo molto gasate entrambe.


Poi lei mi va molto a genio, simpatica, incarna il classico spirito romano schietto e sempre con la battuta pronta.


É anche molto alla mano, non é così facile - come ci riesce lei - a mettere a nudo tutte le sue incertezze.


E poi ci accomuna anche il fatto che entrambe abbiamo fatto il grande salto, come dicevo prima, anche lei ha lasciato da poco un posto fisso per fare della scrittura il suo sogno di vita.


Adesso, però, deve dimostrare di essere all’altezza di quella scelta.


Questo fine settimana, per l’ennesima volta, sono stata invitata a scendere a Roma, per conoscerci. Finora solo molte telefonate e qualche facetime, ma - per sancire una vera alleanza, dice Flaminia - almeno una stretta di mano fisica ci vuole.


E c’ha ragione Flaminia!.


Sono io quella che ha sempre procrastinato, ma mi sa che ‘sto giro guardo i last minute e - se mi salta il matto - parto per davvero.


Sembra che queste riflessioni arrivino fin laggiù e, non ci credo quando il mio cellulare squilla e ci leggo sopra: Flaminia!.


Scorro sul tasto rispondi e sento “amò che te l’hanno regalato er boccolo? Sei de boccolo tu a Venezia, tra qualche giorno?”


“Uhm, Flaminia, ce l’hai la domanda di riserva?!”


“Domanda de riserva dici? E come no?! Allora ti aspetto per questo ponte? Ti passo a prendere io in stazione, non devi pensare ad altro che a metterti in treno, ar resto ce penso io, veramente non ti devi preoccupare di niente. Pronto? Sei ancora in linea, Jessica?.


“Ti avevo persa un attimo ma sì, sì, ti ho sentita. Eh… posso dirtelo nel pomeriggio? La realtà è che non lo so ancora se sono riuscita a spostare una cosa, sto aspettando anche io una risposta” mento per rosicare ancora un po’ di tempo, non mi sento ancora decisa al mille per mille.


“Ok amò, diciamo che te credo. Oh, me raccomando, nun fá scherzi! Ci aggiorniamo più tardi”.


E riattacca.


Lei é così, l’ho detto, schietta e diretta. 


Che faccio? Scendo o non scendo?.


Ma non posso pensarci ora.


Giusto il tempo di fare due commissioni e sono già arrivate le 12.30 e devo scappare a prendere Leo che esce da scuola.


Deciderò dopo.


Arrivo giusta in tempo, la campanella ha un suono tanto penetrante da arrivare fino all’esterno.


I primi scolari iniziano ad uscire composti in fila per due, dandosi la mano.


Quelli più grandini li riconosci subito, hanno imparato un po’ di disciplina e sono molto meno scomposti di quelli più piccoli che somigliano, per di più, ad una mandria impazzita. Escono molti ragazzini ma di Leonardo e della sua di classe ancora nulla.


Una piccola pausa, sembra vuota la scuola, sembra non debba più uscire nessuno. In quelle frazioni di secondi penso di tutto. Ma poi mi guardo intorno, noto di non essere sola, in quell’attesa. Gli altri, nel parcheggio con me, devono essere i genitori dei compagni di classe di mio figlio.


Mi sfiora l’idea di avvicinarmi ad uno di loro, per chiedere se ne sapesse più di me e, doveva essere così a giudicare dalla tranquillità con la quale continuava ad aspettare, ma lo schiamazzare di voci lontane, man mano sempre più vicine, m’interrompe.


Mi volto e non posso credere a quello che vedo!.


Bambini, dell’età di Leonardo, che correvano in direzione di noi genitori, tutti agitando nell’aria un boccolo rosso a gambo lungo.


Non ci voglio credere nemmeno quando mi accorgo che, tra loro, c’e anche Leo, con la stessa rosa ed un sorriso a cinquantadue denti, stampato sul visino.


Ai miei occhi di editor, sembravano piccoli Vessilliferi, ossia i


“Portatori dell’insegna” nell’esercito romano.


Cose d’altri tempi, lo so.


Adesso siamo nell’epoca moderna e, in questo in preciso istante, nell’aria che mi circonda riecheggiano tanti “guarda, mamma! Una storia bellissima c’hanno raccontato!”.


Poi, del resto, non si capiva niente, erano talmente agitati di sorpresa da accavallare tutte le parole.


Nel frattempo Leonardo mi aveva raggiunta.


Con gli occhi che brillano mi dice: “per te, mamma, regalo a te la mia rosa, vieni - mi prende per mano - ti devo raccontare anche la sua storia però, altrimenti questa resta solo una rosa come ce ne sono tante e tu non capiresti cosa é successo oggi, ma tanto tanto tempo fa”.


Mi sembra di morire, anche se sto al gioco perché i bambini non hanno mai colpa.


Però caspita, mi sembra tutto un accanimento verso di me e la mia storia!. Ma come mai ‘sta cosa é successa solo nella classe di mio figlio? Chi é stato questo pazz@ a promuovere questa iniziativa?. Vorrei urlarlo, il sangue mi ribolle nelle vene, stare calma mi sta diventando sempre più un ricordo.


“Mamma mi ascolti o no?”


“Sì, sto aspettando che parli”


“mi sei sembrata assente, non puoi sprecare questa storia, é da paura! Devi essere tutta orecchi”


“certo amore, certo”.


Solo dopo questa rassicurazione Leonardo si schiarisce la voce iniziando a raccontare tutto quello che è accaduto in quella mattinata che lo aveva lasciato emotivamente, a dir poco, elettrizzato.


“Sai mamma, avevi proprio ragione. Sono contento di averti ascoltato e di esserci andato a conoscere la maestra, oggi. Ci ha detto anche che il giorno giusto di questa ricorrenza é il 25 aprile ma che é festa, e siamo a casa da scuola. Allora lei ha deciso di anticiparla a questo venerdì, per raccontarcela e anche perché, con tutti questi bei fiori, ha inaugurato bene il suo primo giorno nella nuova scuola”.


Mentre lo guardo gli passo una mano tra i capelli ma al contrario. “Mi spettini tutto! - protesta, poi aggiunge - ma non sei curiosa? Come fai a non dire niente, é stata una mattina indimenticabile! Mi é sembrato di essere in un film”


“hai visto, amore? Non si scappa mai, la vita va vissuta affrontando anche le sfide che ci pone. Avanti, allora? Che tipa é questa nuova maestra? Che è simpatica ed è piaciuta a tutt@ lo abbiamo già capito, ma poi?”


“Si chiama Carola Maggi, dalla statura sembra più un uomo però” ride


“un uomo?! Ma, perché? É brutta? Mascolina intendo?”


“Uhm - lo guardo alzare gli occhi, come per concentrarsi meglio sull’immagine immateriale della maestra appena conosciuta, per ricordare più dettagli possibili - non direi brutta, no. Solo che è tanto alta, le femmine di solito sono più basse e poi ha i lineamenti del viso uhm, sì, come dici tu: mascolini, anche se ha i capelli fino le spalle, scuri. Non é come te, mamma”


“in che senso, amore?”


“Non si trucca, non é bella e preparata come te. Mi sembra come fosse appena saltata giù dal letto” ride ancora, Leonardo.


La schiettezza dei bambini!, penso.


“Forse, anzi quasi sicuramente, non le piace truccarsi come dici, però é brava, no? Sa fare bene il suo lavoro, vi ha raccontato una bella storia che ha conquistato tutti ed é questo l’importante: che faccia bene la maestra!”.


Sul viso di Leonardo, mentre gli dico così, vedo che s’imprime un’espressione tra il sognante ed il meravigliato, poi dice “bellissima la storia, mamma, adesso te la voglio proprio raccontare! Vedrai come ti piace! Parla di un Cavaliere che, per essere accettato ed amato dalla ragazza di cui si era innamorato, si fa ammazzare. Questa Rosa é rossa perché c’é il sangue di quel poveretto nei suoi petali. Prima, La Rosa, era bianca”.


Lo sguardo troppo fisso sul fiore, che continuava a sbandierare come un trofeo, gl’impedisce di cogliere il lampo di dolore che, di sicuro, c’avrebbe letto nel mio di sguardo - é questa l’unica mia fortuna!


“Non ti sembra un po’ triste come storia? Tu la vedi tanto bella?” “No mamma, ti sbagli, non c’è niente di triste. Ce lo ha spiegato per bene la maestra. L’amore la vince la morte, infatti vedi? Vedi? Sono passati dei secoli ma ricevere questa Rosa significa ancora Amore, e non morte!. É stato proprio bellissimo stamattina andare a scuola! Se penso che, per paura, stavo per perdere tutto!”.


Se penso che, per paura, stavo per perdere tutto… .


Fa eco nella mia testa questa frase.


Di sicuro, sei più intelligente di tuo padre, figlio!


Il suono della voce di Leonardo, che ha ripreso a parlare, mi distoglie dalla valanga di pensieri che mi sta per travolgere.


“Pensa, mamma, se non ti ascoltavo, adesso tutti avrebbero avuto una Rosa come questa, tranne io!”.



 

Capitolo 4


Si parte!


 


 


Il pomeriggio che ne conseguì, é stato di una pesantezza indescrivibile!.


Elettrizzato da quell’incubo di storia, Leonardo aveva addirittura annullato lo shopping al Lego store per raccontarla anche alla nonna, mia madre..


Ma non con le sue parole, perché diceva che non era capace di raccontarla così bene, ma cercandola in internet dove, non solo l’ha trovata ovviamente, ma anche letta e riletta e riletta ancora con il risultato che tutto il giorno, per me e mia mamma, é diventato una full immersion di Tancredi e Vulcana, perché così si chiamano i protagonisti della tradizione del Boccolo, da cui mi sento perseguitata ormai!.


Per fortuna adesso Leonardo dorme, lo guardo ed é così innocente, così lontano dalla realtà che invece viviamo e ci scorre nelle vene, anche se non lo vorremmo.


Spengo la luce ma questo gesto non basta per spegnere anche i pensieri che mi agitano.


Inizio a voltarmi e girarmi e poi rigirarmi ancora.


Se continuo così, oltre che innervosirmi ulteriormente, rischio anche di svegliare lui.


Scivolo piano tra le lenzuola, più impercettibilmente possibile, con delicatezza sfilo il braccio di Leo dalla mia pancia e vado in bagno, da sempre tomba delle mie lacrime.


Lascio cadere al pavimento l’abito da notte, mi piace indossarlo leggero e sensuale.


Mi é dato di spogliarmi di quello ma non di levarmi di dosso nemmeno un grammo del tormento che é riaffiorato in me, a furia di ascoltare e riascoltare quella leggenda che risuona come un anatema nella mia vita.


Eppure mi pareva di esserci riuscita così bene a cacciarlo nelle viscere della mia anima, ed invece, tutto su un momento mi accorgo che, nonostante il trascorrere di tutti questi anni, la potenza del dolore che mi crea é rimasto invariato.


Forse io lo amo quel dolore e per questo me lo tengo stretto perché, in fondo, é l’unica cosa che mi é rimasta di vero del mio unico e grande amore.


Mi metto sotto al soffione, giro la manopola. Cade su di me acqua a raffiche di mitra.


É proprio così che la volevo, violenta e bollente come a voler sentire che il dolore fisico supera quello dell’anima.


Me ne resto qui, nuda, inchiodata al vetro dove - prima un ricordo - poi un’altro piano, poi un altro ancora - più forte - lo scavalca ed io non posso niente, se non rivivere tutto.


Pensieri, aspettative, speranze… tutto si accavalla nella mia mente, e poi quel ricordo sì, ancora lui.


Mi urla dentro tanto forte da riuscire a creare una crepa nella mia anima, ora, proprio da lì mi rivedo:


é il 25 aprile di tanti anni prima, mi si conficca negli occhi della mente - proprio come un chiodo - la scena di quel bocciolo di rosa. Se strizzo un po’ di più le palpebre, sento ancora lo stesso argento vivo zampillare nelle vene, rese agitate da quella consegna improvvisa. Un’emozione incontrollata si era impossessata di me.


Mi sembra tutto talmente vero che, ora, tra i vapori provocati dall’acqua calda, mi pare di vedere ancora il suo viso.


Mi fissa, come tanti anni prima.


Era stato bello, sì, perché c’avevo creduto, c’avevo creduto veramente, con tutta me stessa e con tutta l’ingenuità della giovane età.


A distanza di anni, non lo potevo nemmeno più guardare quel fiore.


Ogni volta che succede, s’impadronisce di me un sapore acre, simile a quello di un veleno. A quell’abbandono non c’ho mai creduto, non me ne sono ancora fatta una ragione e se ho superato degli ostacoli, arrivando fino a qui, é perché mi sono sempre ingannata, raccontandomi finali diversi per questa stessa storia.


Non m’interessava se era vero o meno, m’interessava sopravvivere.


Questa tecnica aveva funzionato, mi ha tenuta in vita dandomi anche nuovi input come quello del cambio lavoro.


La professione del freelance non era stata una scelta facile ma, se mi fossi dimostrata all’altezza di quel ruolo, avrei potuto cambiare i finali delle storie, avrei potuto cambiare anche il mio, di finale, almeno “per finta”. In qualche modo, avrebbe significato coronarlo, quel sogno.


Da qui, ho tratto la forza di compiere questo grande salto, in fondo anche Shahrazād era riuscita a salvarsi la vita raccontando, ogni sera, una storia nuova al suo bel Principe.


É la fantasia a tenerci in vita, a noi artisti.


Dopo una notte così, penso che all’alba c’é solo una cosa da fare: accettare finalmente la proposta di Flaminia.


Faccio subito le valigie!.


Non c’é tempo da perdere e spero bene perché mi sono anche scordata di chiamarla, contrariamente a quanto le avessi promesso, ieri sera.


Lo farò appena arriva un orario decente, adesso si spaventerebbe se cercassi di contattarla.


Intanto inizio a rovistare tra i vestiti.


Accidenti! Ma dove si sarà cacciato quel vestito a pois, svasato, con le maniche a campana?!. Quello é perfetto per Roma, non troppo elegante ma nemmeno sportivo, però di classe.


Adoro i pois, li metterei anche nella pastasciutta!.


Per questo, devo assolutamente riuscire a scovarlo in qualche angolo recondito di armadio o cassetto.


Non posso assolutamente partire senza di Te!.


Ci parlo come fosse una persona, in effetti per me potrebbe anche esserlo.


Alla fine, dopo poco, lo trovo e lo ammonisco anche, per essersi nascosto.


Aggiungo altri due vestiti, per sicurezza, e anche due paia di pantaloni, qualche altra cianfrusaglia femminile tra pochette del trucco e quella della toilette, chi più ne ha più ne metta, e sembra che la mia valigia abbia raggiunto il livello richiesto di perfezione.


Ho messo anche delle cose comode perché, per prima cosa, Flaminia mi sembra una terrena, niente grilli per la testa, una tipa pratica ed io, capendo questa sua peculiarità, mica posso farmi trovare tutta trine e merletti e poi vorrei far vedere qualcosa di arte a Leo. Sarebbe un sacrilegio arrivare lì e, per colpa dei tacchi, perdersi tutto il ben di Dio dei musei e dei monumenti che sono a disposizione per essere visitati.


“Cosa sta succedendo, mamma?” la voce di Leo, che rompe il silenzio, mi fa sussultare.


Evidentemente qualche rumore lo ha fatto svegliare. “Partiamo” gli dico subito, senza tanti preamboli.


“Ma dove andiamo?!” sembra più una protesta che una domanda, ancora assonnato com’era.


“Vedrai che ti piacerà. Ho accettato - finalmente - l’invito di Flaminia. Sai? La scrittrice di Roma, andiamo da lei qualche giorno”.


“Ma dai, mamma, non si può fare! Perché devo saltare giorni di scuola per andare a Roma, da persone che nemmeno so chi sono, non sono miei amici e nemmeno tuoi!”.


Adesso si sta infuriando.


“Si tratta solo di qualche giorno. Oggi é sabato, arriviamo lì nel pom, rimaniamo il tempo del ponte e mercoledì, se sei stanco puoi anche stare a casa e tornare a scuola giovedì”


“non se ne parla nemmeno, mercoledì ho storia poi! Non salterei una lezione con la nuova maestra per nulla al mondo!”.


Questa cosa mi lascia molto amareggiata.


Di colpo Leonardo ama più un’altra donna che me. Insomma, dal DNA proprio non si scappa!.


Scaccio quel pensiero e mi obbligo a riprendere l’opera di convincimento su mio figlio.


“Beh, allora di sicuro la stanchezza del rientro non la sentirai. E poi potresti usare l’occasione di Roma per rubare una bella storia e - stavolta - raccontarla tu a Carola, così si chiama, no?”.


A quel punto, lo vedo illuminarsi.


“Ma lo sai che é davvero un’idea geniale questa, mamma?!”. Come sempre, quando viene colto da entusiasmo incontenibile, lo vedo schizzare in bagno a prepararsi.


Missione compiuta, penso tra me e me.


Dopo circa un quarto d’ora, lo vedo uscire preparato di tutto punto, addirittura con il gel tra i capelli e mi dice:


“che poi, mamma, sai perché proprio non posso proprio saltare scuola mercoledì? La maestra ci ha promesso di parlarci della gita che sta organizzando, ci porta in gita capisci?! Sono molto curioso di sapere dove”


“non vi ha anticipato niente?” indago.


“no, ci ha detto solo che si tratta di un matrimonio”


“uhm, é sentimentale ‘sta maestra, parla sempre di matrimoni” “é divertente, racconta un sacco di storie” ride.


Per fortuna, nel frattempo che parlavamo, sono anche riuscita ad intercettare il last minute che cercavo e ad avvertire, via whatsapp, Flaminia.


Dalla felicità, credevo mi sbucasse fuori dalla chat, per venirmi a prendere direttamente qua.


A 526 km di distanza, circa, era tutto pronto per accoglierci. Era bello sentirsi così tanto desiderati.



 

Capitolo 5


Roma Capitale


 


 


“Ma non ci posso credere! Non ci speravo più, che felicità!” Flaminia si abbatte su di noi con la potenza di un tifone, in preda all’entusiasmo più acceso.


Noto subito la sua perfetta pronuncia, per niente sporcata da accento dialettale.


“Sorpresa, eh?” so esattamente a che stai pensando!”.


Strabuzzo gli occhi mentre, sono franca, le rispondo “io, invece, non sapevo leggessi nel pensiero”.


La risatina che s’impadronisce di lei, ci mette un po’ a spegnersi sulle sue labbra, rimaste a lungo sorridenti, solo poi mi rispose “mi diverte”


“che cosa ti diverte?”


“Far credere alle persone di essere qualcuna che non sono, cioè, che sono a metà e a comando. Quando voglio barare un po’, faccio la coatta - amó, viè qua!” ancora quella risata al quanto bizzarra.


Per un momento, ipotizzo addirittura si tratti di un tic nervoso, ma poi accantono quell’idea.


In fondo che m’interessa! Sono qui solo per lavoro.


Non faccio in tempo a continuare i miei pensieri che Flaminia mi sorprende ancora, e non è tanto facile riuscirci.


“Questo é Cesare: mio fratello”.


Alzo lo sguardo e devo alzare anche la testa per metterlo a fuoco tutto.


Di sicuro supera il metro e novanta, occhi scuri perforanti, sorriso perfetto e rassicurante e…, quasi dimenticavo, spalle larghe!.


Mi sfugge una specie di sospiro, che figura! Penso conseguentemente ma, al momento, faccio finta di niente.


Facendo appello a tutta la freddezza che dispongo, allungo la mano, in direzione di quella tesa da lui e dico solo:


“molto lieta, Jessica”.


Sono in imbarazzo, quello che sto sentendo non mi sta piacendo nel senso che, quando mi agito così, significa solo una cosa e no, non può capitare!.
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